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DOMENICA DELLE PALME 

GV 12,12-16 
 

Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che 

Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui 

gridando: 

"Osanna! 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore,  

il re d'Israele!". 

Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: 

 Non temere, figlia di Sion! 

Ecco, il tuo re viene, 

seduto su un puledro d'asina.  

I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando 

Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste 

cose e che a lui essi le avevano fatte. 

 

COMMENTO 

Le Sacre Scritture ci introducono, in questa domenica in cui prende avvio 

la solenne e lunga  celebrazione del mistero pasquale del Signore, a una 

comprensione più profonda di tale mistero aiutandoci a riconoscerlo come 

il Messia inviato da Dio al suo popolo come Re. Un re «giusto e vittorioso» 

la cui venuta reca gioia in quanto porterà la pace al suo popolo. Egli sarà 

soprattutto un re umile, come si desume dalla cavalcatura da lui scelta per 

il suo ingresso regale: «un asino, un puledro figlio d’asina» , ed estenderà 

il suo regno «fino ai confini della Terra» ossia a tutti i popoli ai quali 

recherà pure come dono la pace. La parola profetica trova il suo 

compimento ed è pienamente compresa nell’evento riportato nel brano 

evangelico di Giovanni riguardante l’ingresso di Gesù in Gerusalemme 

«seduto su un puledro d’asina». È pertanto lui, Gesù di Nazaret, il Messia 

inviato da Dio come Re d’Israele per pacificare e risollevare il regno 

promesso a Davide come regno che non avrà fine e che in lui abbraccerà il 

mondo intero, ma nella modalità del tutto inedita e sorprendente della sua 

umiltà e della sua mitezza, allusive della sua passione e della sua morte 

violenta. Al pari dei discepoli anche noi comprenderemo in pienezza ciò 

che è avvenuto e ciò che è significato nell’ingresso messianico a 

Gerusalemme, soltanto nell’ora nella quale il Signore «fu glorificato» 

ossia, nell’ora della sua esaltazione in Croce. Ricordando ovvero “facendo 



memoria” di quanto egli ha fatto, impariamo anche noi, suoi discepoli, che 

la “regalità” secondo il disegno inaccessibile di Dio non consiste nella 

forza e nella potenza mondane, ma nell’obbedienza al volere di Dio che 

addita anche a noi, Chiesa santa del suo Figlio, la via indicata al suo 

Unigenito: la via della piccolezza, dell’umiliazione e della mitezza, la via 

della Croce. Nel sangue della sua Croce, infatti, il Re umile venuto a noi 

dal Cielo, ha riconciliato e pacificato il mondo intero invitandolo ad 

entrare nel suo Regno di gioia. È l’invito che ripete incessantemente la 

Chiesa in questo giorno che inaugura i giorni della nostra salvezza: 

«Venite tutti ad adorare il Re dell’universo: sei giorni mancano alla sua 

passione: viene il Signore nella sua città, secondo le Scritture. Accorrono 

lieti i fanciulli, si stendono a terra i mantelli. In alto levando l’ulivo 

acclamiamo a gran voce: “Osanna nell’alto dei cieli. Benedetto tu sei che 

vieni al tuo popolo: abbi di noi pietà. 

 


